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ba con qualche ragione fperare d'aver 
colto il tempo opportuno per dar fuor 
ra colle Stampe un Regiftro di Do
cumenti, e di Documenti utiliffimì, 
quefli è il Signor Antonio. Zanon. 
Qual tempo poteva efTere più dei 
prefente opportuno per pubblicare un 
Libro fu 11 ' Agricoltura , fu IT Arti > e 
fui Commercio ? A quelle tre Cofe tin
ti i Sovrani oggi penfano; di quelte
tre Cofe tutti i loro Minillrì oggi s' 
occupano; e col concorrere all'au. 
mento di quefte tre Cofe ogni buon 
Cittadino d'ogni Italiana Patria 
accerta oggi di moltiplicare la Feli

Hi pubblica colle Stampe un qual cita privata non meno che la pub
che Libro Iftruttivo, fémpre fi blica di tutti i fuoi Concittadini , 

lufinga d'aver colta l'attenzione degli prevalendo oggi, in ogni colta parte 
Uomini difoccupata, e s'afpetta fem del Globo noffro l'opinione , che mol
pre che gli occhi delle Genti s'ab
biano a volgere verfo la nuova topo
grafica Meteora prodotta dal calore 
della fua Mente . Ma tale lufinga e 
tale afpettativa riefee per Io più fal
lace; e fra un Autore ingegnofo, dot
to , e benevolo quanto fi vuole, fem

? ' 

I rt 

Tomo Primo. 
In Venezia 176$* 
refTo Modello Fenzo 

In Ottano. s 
^^

tiplicandofi con quelli tre mezzi !e 
private non meno che le pubbliche 
Dovizie, s'abbia per infallibile confe
guenza a moltiplicare eziandio la Fe
licità privata ìnfieme colla pubblica. 

Del Contenuto dunque di quefto 
pre i Libri Ulruttivi fono da poche Libro del Signor Zanon fia bene eh' 
Perfone letti affamatamente , perchè 
ciafeun Uomo ha tanta faccenda in 

10 tenti di dir tanto 
mio Foglio da 

oggi in quefto 
dettare curiofità ne' 

leggere il piacevoliflìmo Regiftro de' miei Leggitori di leggerlo con ogni 
Documeati datigli dal fuo Amor Pro 
pio, che poco tempo gli rimane da 

attenzione , onde diiTondendolì an
eli » col mezzo mio per tutta Ita

buttar via in leggere i Regiftri de' lia le idee d'un favio Uomo qual 
Documenti datigli dall'Amor Propio egli è, me ne venga quella foddisfa
altrui. . zione che i cuori onefti provano vi

t, r viflìma, ogniqualvolta contribuifeono 
Se tuttavia fra i moderni Autori con qneili modi a propagare un Be

d'Iftruttivi Libri v'è Autore inge ne , p quello che dall' Univerfale degli 
Uomini è coniìderatocome un Bene, gnofo, dotto, e benevolo, che deb^ 

M II 



fi 
11 'Signor '.Zanon ha divìfo 

9 4 ^ 
fuo Lib 

que
Diciannove LET

TERE. nella Prima d 

Caufe 
ca a. fare 

do ftiglì ftudj che il M 
quali fpa., Ejfenp.., 

ma faggi ameni e 
maggior profitto .de' Jom 

deve fare, d 
fabile Scienza de'N 

d'avere imparata 1' R 

duce prindpaiment 
la ^Fifica , alla Di 
M.oratà. Se parliam 

S 
D 

ai
ri 

(fa b 

nandato così lo Studio d 
Mercantili, il Sienor Za 

di quefi 
* > 

fa jtf 
Fifìca i : d 

d'una b 
■i 

e; ond< 
D 

moti rare il bifo 
tlettica nel Mer 

f 
impegni fi ìafci ingannare nel 

te e in generale la Natura de i; Corpi } 
o per via ìf'Éfperienze fiudiandofi di 
formare le più gì ufi e congetture full e 

di/correre , e di fu 
corremo con tutte le Nazioni de'gran 

Afan del Commercio . Quind 
alla M h' E d i 

loro b 
$ 

Mercante ftud 
bb 

fo/i 
Nat 

? fari e ; rif 
di queile fi fuol fare , saffi, 

che 

ne 
fofTe « _ 
tede vieppiù .efercitare quella P^ede., 

, e quella Probità ,j Giuli 
fono le'Bafì Fo'ndamentali della fi 

dìf il poffi 
proporzione' del pijogno che fi ha àì'ef 
fe\fnelpenfare di pofibile trafpimta
mento di certi prodotti, de"1 quali e pri 
t)0 il proprio fiato ; nel promuo'vere i, 
coitiuamento di quelli eh 
gleti'i •> e nel? impiegare gli Ariefi 

tjjtjl 

II 

1 del Pubbli 

• f l d fi fu Prima 
LETTERA 
tuzione del 
Francia e i 

d 
I 

«0 Agricoltura, T A r t i , e ilC 

aperte in 
per promuovere 

CIO S 
pwli in. opera y riducendo tutto , quan fenza vano 

AP 
fj 

ffpezione della Fifìca fi 
fu IT antica dife 

di' b 
sfoggio d' Erud 

e 

de 
gli antichi .Greci e degli Arabi A 

b 
ft 

che fono tanto ne'cejfc 
quelle cure ed aiten~ tichi ; e dopo d'aver dette cent1 al

bbe di tre Nazioniv 
fito, d 

fenti , l'A 

P ver un 
ch\efi 

ìftruin 

tore la conchiude con dimofl il 
bifo che hanno 

mero d'Artefic 
» Citt 
di M 

i :ii buon 

pròfiif^re della di lui Provvide?^ 
Mercante [non certa, ^ cagicn d' 

f 
fi irasfi 

>f 
ii s ^ h 

■/< 

, ne come in ejjo fi modifichi 
del (Selfo per ufeirne ÌÌV fila, d 
napenfa allr ufo di quelle fila p A** 

pubblica. 
r 

\ . Così neppure 

La SecoìidM LETTEPXA introduce 
gli Accademici d 'Ud ine , {Città Ca
pitale del'Friuli ) .anzi tutta la Na; 

zione Friulana in un Progetto d 'A
gricoltura ■■, dietro l'efempio d'altre 
Nazioni , e fpezialmentedella Inglefe 
e della Francefe. 

» 

Guarda il Calor del Sol che fi fa Ptào 
&itmto all'Umor che dalla Vite cola:< 

* 1 * * 

Nella LETTERA Terza , dopo d' 
efFerfi conciliata T attenzióne degli Ac

n 

4 t cade mici d' Udine tutte le 
ma ftudia Tarte di far 'valere ì Vini fue Lettere fono dirette) con .dar lorp 
ìioftram in competenza , dirò così , di alcune Notizie intorno a certe mi

l di Francia, p/quali fi vede re fure prefe in Francia per incoraggia
mento dell' Agricoltura , Y Autóre ■ghare nelle fairole cf Italia un fatalifgnare ?ieue JL atroiea nana un jaiai,<j ine i i tu u c u xxgi J ^ U H U K I , i x iu iwic 

Emo' fanafrfmo. In fomma il Mercante viene all' efpofizione d'una Parte del 
mn fi fernSU neHd fpeculatìwe Proietto prom 

L 4. 

nella Lettera art
lece



che con 
w tutti i veri e zelanti' Compatrioti 
del Friuli d'unirfi a confcorrere vnel

4f 
nel proporre de Ila Fificà , che fi iife^ifce' air Avg 

\* 
« 3 

i s 
che 

g 
Scienza fo(Te 
lleffi Giovan 

fé 
'Fk.fpefa né ce {Tari a per ;f a re' delle Ef
* jjéiienze Tulle proprietà, de' loro ter

pèni , 1" quali" per' fuo dire' fono attif f l ico ,onde fpargéndofi poi pe 

ebbe 
fino 
i dò ' 

no di abb lo S 

fimi a produrre molte più cofe , che le 
ancora non producono, e aominau
mente la Robbia , di cui fi fa tanto 

? per le, Terre 
provincia a efe 

fiero , potèifero contribu 
facro Mi 
re a dila 

ufo ititutta Europa' per tinger^ le tarlaul'app'értutto. E eh \4 

f 
con 

Lane in roffo , mandata a noi dalla 
Zelanda e dalla Slefia . Qiiefta' Let
tera oltre all'effer* ifìruttivav; riefee' 
anche affai piacevole a leggerti., con cune 

Penfiero' non' forprenda .troppo 
, fua novità'i Signori del Friu
Autore IoJ fiancheggia con? ai
molto favie'riflèffioni ed auto

tenendo molte fingolari Notizie , e 
riferendo un Decreto della Città 

"—* he togliono a tale fuo Penfi 
fò quella po' di fi f 

d1 Udme fatto nel 1557. dal' quale fé avere nella prima
rie vien dipinto:molto bene l'amore 
alla frugalità' ed alla economia che 

ft d 
CUIli 0' 

colà regnava due Secoli fa. Non dif LETTERÀ Sefia , L'Autore con 
piaccia a' miei Leggitori ch ' io tra una affaiviva e patetica éfortazione* 
feriva qui quel Decreto . Ne' Con 

,  > ' 

a1 Friulani , tenta animarli a colti
viti che in que/ìa Città, fi faranno per vare i loro Fondi ^combattendo mol;v 
qualunquePerfona e Caufa,cofì pubbli to bravamente alcune falfé opiniohi ' 
ci come privati , fia proibito dar fa degli 'a'nuèhi e de* modefrìi Filofofa

■giani, cotomi y francoiihi , galli fai va ftri intorno alla Sterilità della Ter 
twi'i pavoni nofirani * E parimenti non ra r e moftrando ad evidenza che chi' 
fi p off ano in detti conviti metier in ta fuò^ e fa,e vuole coltivarla , la co 
"toola pernici e galli che chiamiamo ' firineerà in poco tempo a produrre 
d indiai fé non in quefto ; modo. ; cioè molto più che ora nori  produce . 
che ad elezione di chi farà, il convito 1. 

I n 

nel numero due vivande arrofte tETTEKA Settima. L'Autore fa 
/ poffan dare galli d" india , o perni una breve Storia*"dell'antica Affrico!
CI 1 ma non fia per modo alcuno lecito tura Inglèfe /  e d efTendofi afficurato 
porre nn tavola in un iftefo Convito! che in molte parti dell ' Inghil terra ' 
galli d'india è pernici infieme e fepa pròiTnne al Mare .gli Agricoltori in
■mtàmente:*< graffano i loroCarnpi colf A rena' màr

r ina : , propone' a'. Friulani 'di ' fperi
cofa con.. quert'e pa

role . 1* graffare i campi Colf Arenai' 

*? 

La Quarta LETTERA ne' dà uri' mentàre la 
Saggio de' modi tenuti dall'Accade

ì'KK 

li 

■* 

mia della Provincia di Brettagna per Che delirj fan quefti ? Sì Signore\ vif 
promuoverfe f Agricoltura \ l e ' A r t i , p'ondo : iingrafa; la Terna coli" Are

dei Mare. Ne refierete convinto [e ' 
' diftinguere \Arenà'\da' Arem »■ 

amanti dèlia Patria d' affociarfi per V Arena che "noi "chi amiamo Gabbione,, ■ 
contribuire a formare un Capitale è la parte .più grvfa' della'Terra.Ma 

16.4; il Commercio ; e dòpo 'd'aver prò
i^/i>, ^ F r | u }a n j ; pjù facoltófr e più 

"ideicinato ^all' incoraggiamento di^nuo / rena del Mare e come un Com'p&ffo ' 
.Vie Scoperte.e di f nuove Sperienze a' di una' quantità' di tutte le molti finte 
•beneficio .dell' Agricol tura .^rAutora varie Specie di Pefci che muojóno m: 

Mare , m'efch>ato col tritume di moltifa Qfiinta ' LETTERA;' moftra 
loro l'utile' grande che il pubblco fime fpècie di ^Crofiacei, • di Vegetabili, 
ed il privato ritrarrebbonò dal/far e d'altri Corpi Marini , che il Mitre 
infe^nare. nelle. Scuole quella parte rigetta fu i lidi >, de' quali fi forma 

^ 1 M 2 una 

y 



Tena inzuppata anco di Sale, che 
96 

Ir 

poraia le comunica 
te di P efce gli offerì dìf la in 

1 una lunga fertilità, la quale colla con 
fiotto i fuoi oc ehj * Andò a prende 

re otto Carruchens , fp 
linuaztone 

■ tuarfi . Anzi p 
fteffi (pa r l a cogl 
ne ) quanto crej* 

- f t 
può perpe Rei he era ft 

Accadem 
vanno e 

in oltre voi prima da Amburgo in Jngb 
fp 

di 
poco 
Era

faporei'vofiri vini, i quali f 

d'Ud 
Ipi 

ifie Carruchens fiate pofie in dtfe 

co 
fervarfi 
zione. 

ifieranno nuova fi 
ft 

Vefciche ripiene d che 
b una 0 due volte p 

per 
per refiftere alla Navig 

Le 

% iftrada. Giunto alla Cafa dello *>»*,>» r 
t ne incife fubito una , e gli mcftrò TO

vaja col fuo Condotto che s" apre nella 
parte chiamata la Cloaca , Fece indi 

Dopo d'aver dette in quefla fiefìfa fopra una feconda la Caftratura apren

gh 

Settima 
Col 

fé intorno dole 
de V I 

Ovai e 

il Sienor Z fa dKrafch 
di cappello 

breve Dierelfi 

s» la piaga 
(cioè con 

di cappello) La 

conta come un famofo Pefcatote I 
fu i Pefci , e rac Reina caftrata e fendo fiata rimeffa prefi 

glefe eh Samuello T trovo 
il modo di migliorare il loro fap 

Ararli. Cop 
fia fua Storia di quel Pefcato 
h fei 

L 
vorava 
f 
fi 

da pef 

a molti de' 
Tuli che la
divenne Pe

e fi rendette sì abile 
Pef 

Cammerzio co?tfide.rab 
iffere Mercante , ' 

per vifp 

f 
Non 

fei Maeftrù d" Jl 
natomi* . La ragione che mpegno 
in quefto 
prodigiofe 

ftudio f 
del Fefc eh 

'oltiplic 
aveva 

pedivd 
una certa 

fue Pefchiere, la quale im 

> / / 

potejfero acquift 
^Avendo pe 

iftefjhne fulf analogi eh paffe 
fra gli ìAnimali , ed avendo ojfervatc 
che la Caftrarìura de" Terreftri e de 

domeft 
fi 

Jìudiò d adoperarla nel Pef eh 
be ottimo fuccefo nelle Reme . Quefi'1 

ì miglia 
l tgna dtl 

famofo ricchijfimo Medico Sloane Prefi
dente della Società Reale di Londra. 

Uomo dimorava cinque 0 
lontano dalla Cafa di Camp 

' f i ft 
e di De6embre dell" An 

no 1741'. /'/ Tuli fi preft al Signor 
Stivane ,, e 
il fegreto 

gli dife che av 
di ca fi rare il Pef e d 

o (farlo per^quefto mezzo. La fìngou 
d'un tal fatto eccitò la curioftt 

dd fapiwU NaiHralifìaì e il Mercm 

fo le fei che refiavano., parve che nuo
po meno facili deli 

poi furono gittate nella 
qui tutta que fchi a cui vien? 

fommintft V acqua dal Ti urne vici
'fTull gli promrfe di ft 

are ?iella feguente Primavera di quefti 
'fei caftrati , eh* egli afficurava forp af
re gli altri in dilicatezza qua?ito un 

Pollaftro forpajfc 
graffo il loro . 

ri Gallo , e un Bue 
Lo Sloane ne fu per~ 

fuajo , onde credette che quefta Nu 
perta meritaffi iffere partkip 
accademia Reale delie Scienze di 

dolo 
del Geoffi 

col m 
ne fudf 

che l1 accademia r che la fece inj 
te nella fua Storia delf annojy^z. 

di 
ifferìfce che il Tuli gli aveva M 

fatto fa per e cb" egli cafi 
fei mafeh 
quantunque fi pofa fi 

fi 

I ■ 

fi 

1 Pe
e che" 
opera

fuite le ftagioni r la meno fi 
però e immediate dopo la l 

deb 
frega y perchè allo 

tropp 
ffendo troppa 
wn reggerei* 

bero bene ad una operazione così peri
fa • Il tempo più comodo è quando 

ono riempiute delf 
bielle andò, r Vafi 
Mafchio , analoghi a quelle, fi 
niti delia loro materia feminmle 
che aliora* fi dìftinguom più fac\ 
dagli Ureteriche conducono iorina 
ni nella vefeica,? che fono fituati % 

per 

da' re
J 

t\M 

mah 



91 
nnfi feminali da ciafcuna parte della quanto bnfti per Voperazione, ft taglia 
fpina. In altro tempo fi potrebbero per trasverfaìmente con un pajo di forbici 
mancanza d attenzione [cambiare per ben taglienti, badando bene dal ferire , 
le Ovaje , mafmamente quando quefte o danneggiare gl'ini e ft mi. Siccóme pe
fono vuole . Oliando il Pefce è anda rò POvaje così tagliatepotrebbono riu
to in frega alcune fettimane , allora nirfi, il che impedirebbe /' efetto della 
è tempo acconcio a fare /' operazione, operazione , così il Tuli le ha fovente 
perche allora i Pefci femmine hanno tagliate fino airefìvemità fenza che il 
delle picciole Uova nelle Ovaje , co pefce perciò fia morto. 
me le Pollaftre quando hanno fatto il 
loro primo Uovo . Ma giacche ftamo Quando ft è così tagliata una delle 
in quefto propofito (lìegue a dire il Si Ovaje, fi procede nella ftefa maniera 
gnor Zanon ) non vi riefca difcaro a tagliar l'altra; e finalmente fi riunì' 
ch'io continui quefta Digrefone , poi fcono le coperture tagliate del ventre, 
che il defcrivere quefta ingegnofa ape cucendole con la feta , ed ofervando 
razione può fervire d'addottrinamento che i punti della cucitura fieno affai 
a chiunque tra voi ( Accademici d'U vicini gli uni agli altri. 
dine) volefe farne la fperienza peraf
faggiare quefio nuovo Cappone da vi
gilia . 

-1 

Quando fi vuoi caftrare un Pefce 
bijogna tenerlo in un pezzo di drappo 
bagnato , col ventre in alto. Indi con 

Quefta Lettera fettima finiice 
dirci , che dopo trovato il modo di 

\ 

Si 
ft 

Pef r. 0 la fc 
iplicazìone ne'Vivaj del che 

Ì 

un temperino ben tagliente, la cui pun
ta fia alquanto adunca , « con qual
■eh' altro Strumento fatto a tal uopo , 
convien fendere le coperture della pel
iicella del ventre , evitando con cura 
di toccare alcuno degf inteftini. Tofio 
che s' è fatta una piccola apertura, bi

i temp 
fei così e a fi rati divennero afaip 

groft, e più pingui ; Che 
cui i Pefci vanno in frega , fono dif
ferenti fecondo le fpecie , alla quale 
particolarità è neceffario ^badare pri
ma d'accineerfi a caftrarli per poter 

fei s' accoppiano. 
anione che le fé 

fa C e* 
la volgare 

fogna iììtrodurre defiramente l'adunco acqua le loro vova, fecondate quind 
temperino , e dilatare scn efo que fi'a dallo fperma del mafchio; e Che do 
pertura dalle due alette d'avanti fino 
all' ano , avvertendo che la fchiena dello 
flrumento non fia tagliente, per evitare 
più facilmente il pericolo di ferire gì' 

po tftratura il Pefce ft rimette nell 
equa fenz' altro riguardo 

L LETTERA è una b 
inteftini, Qitindi con due piccoli unci ve Storia d'Agricoltura e di P 

Inelefe 
d Paft 

/ d'argento che non pungano, /; tiene r; 
dilatata la feffura coli' ajuto d'un Com d 
pagno , che oltre al tenere aperto il 
ventre del Pefce, tenga diligentemente 
in difparte grinte/lini con una fpato lo , di cui Lub 

1 ^ ggiunta d 
oflervato 

' un meto
nella PO

la, o con un cucchiajo . Quando gì'in
teftini fono così allontanati ft veggono 
comparire gli Ureterj , piccioli vaft, 
come dicemmo, collocati da una parte 
€ dall' altra della fpina ; e nello 
fteffo tempo le ovaje » che fon vaft più 
gr^ft, camparifeono immediatamente da

STERFA , piccolo Paefe pofto tra 
il Cadore, la Carintia , ed il Tiro

ach può dirfi il Luogo 
ci pale. Gli Abitanti di quei pic
Paefe della Pofteria ( dice il Si
Z principio del Verno 

ti ; 
ino dalle Montagne i loro Ar 
comprano dai vicini i Emi e le 

Vacche più magre , e li rinchiudono 
nelle loro ftalle 

vanti, e più vicino alle coperture del do quel Paefe abbondante di 
'ventre. Si prende allora uno di quefti quegli Abitan 
'vafi con un uncinetto , / fiaccandolo di groft guanti ft 

Eft 

con f mano 

M ? 
da' Ginep le 

aCH« 



y 
■p 

i 
un beveraggio da p 
b da quegli 

cemtatì fi 
jarlo. Quefto p 

bo poi s" ingrafft 

foglie , le lafd 
nacinano. Ridotte 
mpaftano , e fi anno 
rincipio molto ab
rnimali , che fono 
dalla /eie a ingo
oro gf inteftini, e 

OS 
ftile,c\\e non farébfce a dir verona 
più bella delle 'loro Oflèrvazioni , fe 
pretende/fero d'allargarla troppo. 

LETTERA^ Undecima . Quefta .è 
una Diffèrrazioncella fopra la Vege
tazione* Non occorreva che il Signor 
Zanon conchiudeffe 1' antecedente 
con quella modella fua diffidenza in

LETTEJiA Nona . Con T e fem .torno .al fuo proprio Stile, perchè in 
pio dell'Inghilterra principalmente, quefta Lettera principalmente , egli 
l 'Autore prova quanto T Agricoltura 
più d' ogn' altra cofa accrefca i co
modi della 'V 

fi moftra capaciffimo di efprimere 
anche le cofe più difficili con chia
rezza , con eleganza , con precifìone , 
e con energia; né vi fono, a parer 

fi cominciò a dar pre mio , troppe Perfone oggi in Italia 

un P 
cola le maggiori Entrate di quel R 
:gno d 
mio a coloro,,che trafportano a 'F 

ft i G ni nati ni 
II d 
rita d'effe 

fta 
be 

L 
li 

n)e
fid 

8da tutti que' Magiftrati d'ogni Pa 
fé , che hanno ifpezìone fuirAgri
.coltura. Molte importantiffime noti
zie e lumi ricaveranno da effa ; ed 
è cofa forprendentiftima il vedere da 
quelle poche pagine quanti millioni 

atte a fcrivere una meglio Lettera 
di quefta fua Undecima , che in al
cuno de' miei fufì'èguenti .Numeri tra. 
fcriverò forfè tutta intiera , accioc
ché ferva di modello a chi fi fa a 
fcrivere di Filofofia Sperimentale. 

La 
delle C. 

TTERA Duodec parla 
fi 

baffo Friul i . A' Polì 
e millioni una fol I 
dotti al To 
.«lefe. 

d Na 
ha pro
Dne In

C s 
tra l'alto e 
ori di quel
Zanon infe

gna molto faviamente il modo di con
vertire la loro prefente fterilezza in 

Nella Decima LETTERA ì\ Au
tore dà notizia a' fuoi Accademici d' 

K fecond 

Udine delle Ofìervazioni 
■t 

Soci'età d'Agricoltura, ,di Commer
cio, e dell 'Arti , ftabilita dagli Sta
ti di Bretagna ., ha principiato a pub
blicare, e riferifcc in compendio al

La LETTERA Vecimaterza pro
che la va con molti efempj, con molte au

torità , e con un raziocinio invinci
;bile > che ogni Terra per infeconda 
che fia , fi può fecondare coli' indu
■ftria dell 'Uomo ; dal che il Signor 

cuni principali Articoli di quelle.Of Zanon deduce por giuftamente, che 
fervazioni ; parlando ìnfieme alquan fé i PoiTeiTòri di quella già mento
to della Coltura de'Gelfi; del l 'Ut i  vata parte del Friuli voleffero fol
le che fi ritrarrebbe piantandone a tanto darfi l'incomodo di .coltivare 
mo' di Siepi;.; de' Vantaggi .che je il fico, e il caprifico, potrebbero 
Comunità Religiofe , e fpecialmente crearvi non folo un' abbondanza di 
i Monafterj caverebbono dal coltiva .fichi atta a fomminiftrare una parte 
re il Gelfo nelle loro Chiufure ; e di buon nutrimento alle Genti che 
e e leU'impoffìbilità in cui le Nazio l'abitano per cinque Mefi dell 'An A» 

ni più di noi Occidentali .e Setten no , ma che fervirebbe anche a nu
trionali faranno fempre di riufeire trire molti Porci , e molto Pollame. 
nel difegno che hanno d'avvilire il 

LETTERA Decimaquarta. Conti
ra finifee con una OiTeryazione fatta nua il Signor Zanon a moftrare a 
da quella Società di Brettagna fui Friulani , come colla coltura de1 loro 
modo di fcrivere, © vogliam dir e fitilo Terreni infecondi, potrebbono facil

ine nte 

prezzo delle noflre Sete . La Lette

^ V 
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mente bandire in 
for Patria la Povertà e l'Ozio 
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gfan parte dalla Abate Nolette1 intorno alla coltura

e le del Rifo, e della Seta. Qjiel Mon
i'Abbè non fono molt'anni chesu fue forti efortazioni fono come le 

antecedenti, corredate da efempj vi venne in Italia con intenzione d'efa
vilfimi , e dal fuo fol ito fortiffimo» minare le produzioni e il maneggio 
Raziocinio. de' noftri Terreni ; e quantunque in 

Piemonte fi fentiffe rep li caramente 
La LETTERA Decimaquinta in aliicurare non effer' poflibile; nutrire 

fegna a'Friulani come e dove s'han una feconda Generazione di Bachi 
no a fare vafte Piantagioni di Mo colla feconda foglia de'Mori prudot

e accenna il pingue lucro che ne ta da quelle'Piante dopo lo fpoglio r i , 
verrebbe loro Combatte le fciocche delle 
opinioni de'Contadini dei Friuli in 
torno a tali Piantagioni e intorno 

prime toglie , pure pa(landò 
poco dopo in Tofcana fu tanto fcioc
camente credulo , e tanto poco filo
foiico , che fi lafciò dar a bere da 
certi Corbellatori'Fiorentini'là' pof

al mantenimento de'Bachi. Moftra 
che il piantare di molti Mori' nella 
mentovata parte dei Friuli fcemereb fibilità d^ nutrire fino una terza Ge

nerazione di Bachi colle terze foglie 
del Moro prodotte dopo lo fpoglio 
delle foglie prime , e delle foglie fé. 
concie'. Chi ha conofciuto perfonal

be i danni che quel tratto di Paefe 
ibffre annualmente da più di diciot 
to Torrent i . Quefta Lettera in fom
ma contiene tante belle cofe relati
ve all' Agricoltura , che a parer mio mente quel decifivo Monsù 1* Abbè, ■ 

farà forfè tentato di non biafimare' menterrebbe d'efiere fpiegata come 
fi fpiega il Catechifmo a tutti i Con con' l rigictezza la poca urbanità di 
tadini di quella Provincia > anzi di que' Corbellatori, che fi vollero fot *  i 

fé vendicare'dell' autorevole difprez
ZQ coftantemente moftrato da quel 

tutte le Ptovincie d'Italia. Né mi 
pareche fi farebbe male fé da que 
ile DiciannoveLettere , e credo an Sapientone Francefe' per' ogni cofa; 

che dall' altre che verranno dietro a che vide tra Noi • Balìa dire che' 
quefte, non mi pa r̂e che fi farebbe' quantunque fi vantafi'è di fa pere la ■ 
male , dico , fé fi cavafic appunto una noftra Lingua quanto un Accademi
fpezie di Catechifmo^ d'Agricoltura , e co della Crufca , pure ebbe la'Galli
fé1 fi fpiegafìe: ed in fegna (le a 'Fan ca gentilezza: di dichiarare' più vol

t e , che non parlava Italiano perchè' ciulli de' Villani nelle loro Scuole 
campellri, per imprimer in eiìi di 
buonora delle rette mallime d'Asri

la dignità della Lingua Franciofa 
non foffriva che un Francefe par fuo

coltura. Non mi fermo su quefto^ s'avvilifife di tanto . E come diavolo' 
mio improvvifo, e forfè nuovo 
fièro ; ma chi ha de' Campi 

pe n
al Sole

s'ha" a fare, quando un elegante Fo
reftiere1 adopera con noi di quelli 

più che non n' ha Ariftarco , vi atti di civiltà , a non lo corbella
l e n fi su. r e , e a non indurlo a fcrivere degli: 

fpropofiti grolli' come montagne , 
Nella LETTERA Decimafefta il' fé ne viene il bello d'infinocchiarlo' 

Signor Zanon fiegue ad efortare con con qualche faIfa informazione? L'ef
la fua ufata energia, e col fuo fem
p r c ammirabile amor del Proffimo i 

fer magnanimo', e Io fcufare gene
rofamente i profuntuofi ,. non" farà 

fuoi Compatrioti ' alla coltura de'Gel mai una. virtù comune ; e mi ve rrà 
fi,,informandoli tut t i . che'nelle vi forfer occafione in alcuno de'mieLfe

guenti fogli di raccontare a qu fio cinanze della Città d'Udine vi fono 
de Campi piantati di Mori, che qual propofito "una Beffa che fu fatta iti 
che anno rendono più frutto' che non Inghilterra da un certo • Milordo a 
valeil fiondo'.^ Efponequindi affai un'altro MònsiV l'Abbè chiamato Le 
bellamente' f ignoranza del' famofo* Blane, per indurlo ad ammucchiare' 

M 4 min
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ir in chrarre rie su minchionerre in un argomenti l'errore che regna unfver-
libro che flava fcrivendo fugl' In- falmente nel Friuli di non volere 

lefi, e che ftampò quindi col Tito- che i Contadini s'applichino all'ac-
lo di Lettres fur les Anglois, par Mon>- crefcimento de'Mori, fulfalfo fuppo-
fieur l' Abbè le Blanc; libroveramen- fio che, così facendo , lafcerebbero* 
te pieno zeppo di minchionerie ft 

Nella LETTERA diciafetteftma > 
dopo d'efferfi rifo dell'antica opinio-

andare foverchia parte de'terreni fen 
za la debita Coltura . 

Ed ecco eh Lib fi 

ful l '^r 
dal Si 

Ariftar 

ne che i Bachi da feta fi poffanofar mo Primo full' agricoltura , 
nafeere dalla carne putrefatta d'un ti, e fui Commercio , fcrittc 
Bue o d'un Vitello, il Signor Za- gnor A.ntonio Zanon, ha da 
non fuggerifee a'fuoi Accademici d' co avuta la fua parte della debita. 
Udine d' efaminare fé fia meglio. fatica. Mi par propio d'averne det» 
procurarfi de'Mori per mezzo della, to quanto bafta per convinceie chic-
femente o delle propaggini ft, 

Nella diciottava LETTERA fi enu
merano le cagioni che impedifcono 
a Contadini del Friuli il fare que' 
progreffi nell' Agricoltura che po^ 
trebbono fare. Si ftabilifce quindi la- gri C 
proporzione che vi dovrebb' effere a- che d 
un diprefto^tra gli Agricoltori e le 
porzioni di Terreno che dovrebbero» 
avere per̂  poterle coltivare con van
taggio,, Si tocca poi' leggiermente la 
multiplicj-tà de'dì fedivi, e il Signor 
Zanon moftra anzi propenfione al lo
ro diminuimento che non ali'accre-
feimento loro, andando m ciò d'ac
cordo non folo col famofo Murato-

ffia , che fo d 
fuffic 

un Eft 
Libro a 

r 

a> 

ici , 
certi 

che 
Libr 

do il voglio fare da buon fem 
checché mi ferivano alcuni Corrif 
pondenti, io non voglio mettermi 
confutare di propofito certi miei ma-

mi biafimano per-
i io dico tal voltai 

poco, e talvolta nulla» coate 
mi di affermare dittatoriamente, che 
fono libri o cattivi, o di neffun con-

E che diafeane doveva io dire 
igrazia , dell'Uccellatura del Gu 

rinoni, e delle Ifcrizioni-

d 

to 
rb 

e lei V 
fi e d 

bb 
tali Op eh e non 

un' acca alla Società 
fo f fe

r i , ma collo ftefìb Benedetto Deci- neri? P 
bu Gè 

pure U 
Hioquarto di gloriofa memoria. 9' Fat
te alcune Rifl-eftioni morali , ed* an
che politiche, fui modo del cibarli e 
d'operare dei minuto noftro Popor 
lo , Egli paffa a riferire alcune ofter 

ra 
R 

he Bereamafco amante dei 
io fo, che non piacerà. 

mai a. un Bergamafco» intendente di 
Poefia ; e fé tre o quattro Ingegni 
Poe d Paefe i di cui N 

vazioni del Cavaliere Guglielmo Tem
pie fugli Oliandeii e fugl' Irlandefi 
riguardo al loro Commercio ; E con
frontando quindiil Friuli coirOlla.n-
da e coll'Irlanda , fa vedere che fé l'Oli-
lauda fupera d'affai L'Irlanda per la 
fua maggiore induftria, fupera poi d' 
affaiftimo il Friuli per la fteffa ra-

noa, mi fono ignoti,. avefìe a d 
in cofeienza H loro voto prò o con-̂  
tro la bo dell'Uccel! com Oh 

Poema. io feomm 
dito-
rebb 

in qualità di- Cri 
ro. della 

il mio cre-
:o , che fa-

che 

* H 

e Mia mia opinione , 
non troverebbero in tal Poema d 
buoni verfi in fila , poi* he io non 

gione ; in confeguenza di che fa un ve li ho potuti 
molto evidente Calcolo della perdi.-
ta che 1' ozio cagiona alla Provincia zioni 
del Friul i , e- ne propone i rimedj . 

Finalmente la Diciannovefima LET 
TERA, che è l'ultima di quefto Pri 

T d 
Quella Sp 

d eh & 

con 
to 

fto ciualche 
può 

ofte 
far paffan 
a alche fu 

fi A ma mi d 

mp Tomo., combatte con, fortiffimi 
no un poco i miei C « t 

trebbe fé. tut
ta, 



tè quel Libro del Vallar fi 
moria auanto fi ha l'Alfabet 

IOI 
M 

Scrittori miei d fo 
Eh 
fcr 

fé o almeno d 
rfat feri fé 

che fi 
blimit 

de della fu 
d 

troverete ft 

mente umana , che
mo volon

fo di tefiere panegirici che non 
credete . Fate e 
tonio Zanon , 
voftra pofta fen 

ome fa 
che fai 

Signor A 

nofeer i 
ft fa 

L E T T E R E F A M I L I A R I 
di 

GIUS A R T T 

I r 

A' fuoi tre Fratelli. 
Tomo Secondo v 

N O N ho altro da dire di 
Autore, fé non ch'egli h 

efto Secondo Tomo con 

ft 

quella 
fteffa franca e rapida penna, concili 
ha fcritto il Tomo Primo . La pri
ma Lettera di quefto Secondo Tomo. 
e d da Cintra , C lo man a

m 
fc fi l'altre 

un M 

da Lìsbo 
:ofe un Ro 

in vetta a un 
la Cintra , che è fingolarift 

vicino a quel
li e 1-

fuo genere .* T 
è come il Prii 
cofe e di cofìu 

fto del To 

fio ni b 

pieno di Pittured 
, e pieno di Riflef 

là con una certa negli 
che non dovrebbe difp 

a Legg hanno fantafi 
viva, e cuor fenfib II (fa 
fu innamoramento con la S 
della bella Catalina di Bada 
contro delle fanciulle di T Ir 

che fece 
il ticche 

le m n e 1 fé 
he del fuo O 

e fcrizione de'B Portoghefì 
gnuoli ; quella delle Mafchere 

:oria di quella C 

Sp 
e: E 

firetnoz ; la S 
netta Inglefe 
il Vajuolo per amore ; : 
Corregidor di Talavera 

he fi fece inneft 
Ritratto del 
t Reyna , e 

he quefto To 
> tutte cofe !: fé 

non altro da fuggi mateana , N& 
giudichi però il Lettore a fuo grada 
fui feguente faggio, cioè filila Lette" 
ra Quarantunefìma, datata da un Vii ' 
laggio d'Eftremadura chiamato Mea
xaras addì 27. Settembre 1760. 

;:Q Uando v' avrò detto Fratelli,. 
__ ch'io fono in un Villaggio ,, 

,, che non contiene forfè quattrocen>
Àmici a „ to anime, voi crederete ch'io non. 

„ ho argomento ftaffera da poter far
„• mi onore; e nulladimeno v'ingan
„ nate a partito, che io ho mo'del
„• le avventure da raccontare 
„ dell'attenzione di tre mila Padri 
„ Cofcrìtti , non che di tre Fratel
, l i . State in orecchi, che fentire

te . Partiti da Merida ci fenftam 

degne 

3 

ri 
f) 

mo due Leghe lontano di là in 
,, un Luoghicciuolo di' tre o quattro 
„ Cafupole , chiamato San Pedro 
,, dove fi mangiò un pochino perchè. 
„■ ne rimanevano cinque buone le
„ gfie per venir qui , con fìeurezza 
„ di non trovare né cafa né tetto . 
,:, intanto che flavamo in San Pedro 
,, togliendo le groffe cotenne a ini 
„ buon Popone Merida no , ginn fé 

}r quivi in una Carrozzaccia, a ftentO' 
,, ftrafeinata da due magriffimi Ron
,, zinanti, e preceduto da un Drap 
„ pello di Cavallerìa , un Vecchio » 
„ che è Colonnello del Reggimento' 
„ della Reyna . Sua Signoria fcefe* 
„ alla povera Pofada do re era vani' 
„ noi , e non potette celar bene la 
„ rabbia che gli venne di trovare la 
, , megl io, anzi la fola ftanza che v'è , 
„ già da noi poTfeduta . Pure non. 
,, giudicò propio di farci cacciar via, 
„ di quella come Furfanti' da que' 
„ fuoi Cavalleros ; cofa che avrebbe' 
„• potuto agevolmente fare , perchè 
„ né io né il Signor Edoardo non. 
„ fappiamo troppo l'Arte della Guel

fe ci folle fiata offerta bat
> ) 

ra ; e 
,, taglia da que'fuoi tanti Ferrautti p 
„ e Grandonj , e Baluganti, e Ser
,, pentini , mille contr'uno che ri
„ manevamo a'due primi colpi infil. 
„ Mti dall'afte della prepotenza . H

» 
Signor Don Colonnello volle però; 

> ! > 
sfo*» 

4 
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* 

,«j stogate la Aizza fua in: qualche 
5, modo, equantunque i noftri Ga
„ lefferi gli di ce fife ro molto fommef

famente , che i loro Muli ave
„.vano appunto finita la loro Ceva 
,, dà, e che mettevan fotto imme
„ diate, quel cortefe Signore fenza 
„.afcoltare intiera una fola caleffe
,., refca palabra, per tema forfè non 
,> gi'imbrattaffe il nobil buco di que
„ fto j o di quell'altro nobile orec
Ù ch'io , ordinò impetuofamente a 

tutto lo Squadrone della fua Ca
,, valleria , che cacciaffero tofto i no
„ ftri quattro buoni Muli d'una Stal

ft 

pre 
Qi bb 

naturai robu *i 

fqu a d ì'<e 

ben bene il Reggimento , e 
Offi e le M 

g 
d' alcuni d 

„ elfi, che venivano in varie Vettu
,, re alla Pofada , ce n'andammo a 
)? 

>t 

raggiugnere i 
rati Muli . 

ft m i ' ^ 

d 
che non fi potevano 

„ ..ar pace del poco fratellefco trat
„ tare dei Signor Colonnello ; e 
„ montando in Calefie■:. e camminan

d « 

giungemmo me qui a 
5> JJ 

j 5 la , chene avrebbe capiti otto ? per 
alloggiarvi le due fue maladette 

53 

3> I * 

,, Rozze d'Affitto, Che bella cofa è 
la forza / E anch'io quando farò 

,, Colonnello d ' u n Reggimento di 
5, Cavalleria voglio cacciare tutti i 
, Muli di tutte le Stalle, fé m'avef

fi a mettere io fteffo alle Mangia
toie , e mafticarmi la Biada loro 
co'miei propri denti . I Galefferi 

Meaxaras, che già era tardi. Qi 
„• fi.cenò.per non poter fuggire da 
„ quella uniformità, fulla quale feci 
„ jerfera quella mia brava fpecula
„ zione. Poi fi andò a fare una paf
,,.feggiata al lume della Luna , che 
„ era lucida e tonda come lo è fpef
,> fo una Spofa dopo dugencinquan

tagiorni circa di buon matrimo3 1 

V Caft rovi

5) 

5) 

nato i novantanove centefimi , e 
d fo rovinato Ca

,, abbrividando. dello fpavento , ini 
3, vennero a. raccontare il fatto , e 
3J mi. fcongiurarono a partir l'ubito , 
^ p e r tema che a quel fettnagenario 
„{a) Brandilone non veniffe anche 
., il'ghiribizzo di far tagliare a pez 

ftello , preffo alle di cui rovine ft 
5> va paftèggiando fol fol il vec» 

3J 

eh io P 
di qua 

d S 
d fi domand 

dabb 
di quel Caft 

iron no. 
e l'uomo 

J n 

3fo d'en 

5 J 
zi ì Muli , i Calefieri, e i Calef „ to Io erario di ba 

trar in chiaccKere con noi 3 quan 

r
  ■ > * ■■•■ fi, e chi doveva continuare 

5 5 " 

gio in efiì . Ma ficcome dalia fi
neftra io vedevo avanzarfi verfo la 

"Pofada il refto del Reggimento di 
quel Signor Colonnello, ordinai lo 

' ' ro d' andare ad afpettarci fuora del 
,,,Villaggio , che volevo prima dar 
,, .un'occhiata a quelle Genti, le qua
„ l i a dir vero eran belle , ben ve
„ ftite, ben armate, e con di be'Ca

vailì' fotto ; e quei che importa 
j,..più, con un Colonnello che li co
,, manda , capace a un bifogno di 
„ far cacciar via d'una Stalla quat
aj. tro Muli che hanno cento volte 
„ più forza di lui , tanto la feienza 

il viag ,, lui, midi f ie ab Ovo tutto il ne
„ gozio del Caftello", e 

ft 

T L 
ftoria ■ Sr 

fi diftiife per 
3 

bbe fu 
i :.. ,, quattro camicie a dirne aitrettan

d e 11 a Rb ma n a .. Se n z a bu ri e 
A 

J * 

>3 

Ti 

33 

33 

3J 

to 
Trovai a P 

Sto D 

r ■ 

i molto elo
dro nella fua 

baie e r 
avrei avuto molto caro per Gom

e un più corpagno di viag 
rente e più chiaro F 
faria facile trovarlo . Ve l'ora 
di fepara rei : ( b ) Criado de Vofted 

Hor Cura; Criado de Vofiedes. L 
f*. Luna... raggiava ffi come 

> > 
LT diffi 

fa) Nome d'un Eroe fu riofiffimo nel Calloandro Fedele. 
( b ) Servo di Voftg7ioria Signor Curato ; Servo delle. Signorie voftre . Sono le 

parole di corniate dell 'Autore, e la rifpofta dtl Piovano nel fepararfi . 

v 
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„ dilli. E che diafeane aneleremo a „ "le grida e ti fchiamazzi loro noa
,,• fare alla Pofada con quefto belli (fi .„ n'aveffero fatta accorrere dell'ai^ 
,, ino lume di Luna ? Godiamocelo 

un poco, e voltiamo un po'di qua.,. n H » 

| > VILI | . ' V / V W 3 i.- V W A U W l l i A V / Li l i J-'W v i * VJ t t t * j 

^ che fento gente cianciare e ride. 

tra da tutta la ftrada , anzi 'da 
„ tutto il Villaggio . Un Ragazzi
}> 

:Ì 

r e . Gran cofa che fino in Ifpagna 
„ e fino in Meaxaras fi trova Gen

no mi tirava le falde , pregando 
„ per un (e) Quartillo ; una Fan
„ ciullotta pigliava il Signor Edoar

te che ciancia e ride , come in „ do pel dito mignolo, e voleva il 
;,' Inghilterra e in Italia ! Ma tutto „ fuo Quartillo anch' effa ; e fé non 
,, il Mondo è paefe, dice il Prover 3, mi folli meffo a gridare col mio 
„ bio, 'Quella Gente che cianciava ,, vocione più forte delle loro vod 
? i 

j) 

e che rideva erano alcuni Ragaz ne , credo ci avrebbero ftraccia
zi e alcune Ragazze di poca età „ ti i panni d'addoffo , e sbalorditi 

con le loro importune preghiere. 5, come quelli e quelle di Talavero
y, la e del Relax . Stavano godendo „ Gridai dunque che non avevamo 
,,'i.l frefeo a quel lume di Luna fghi „ più Quartiilos ; ma che fé voleva
j , gnazzando fanciullefcamente 'in no venir tutti alia Pofada di H a 
31 
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mezzo a una ftrada, mentre i Io ,, Morena n'avremmo trovati degli 
„ ro Padri , e le loro Madri fé la , altri . Penfa fé fi parlò a' fordi! 
j> 

l\f 4. O l i i 1 , c AC i U l i _ » i . v x a c i l 1 l t - l a , } u i n i . j L k . i i i a . Ì O Ì I ^ W Ì I W « * V Ì V » . . 

difeorrevano in fui ferio fur una ,, Ragazzi, e Ragazze , tutti ne fal
„ porta lì vicina . Eh {a) Mucha , tavano d'allegrezza intorno , come 
„ chito , mi faprefte dire dov'è la ,, Caprioli , e incerchiati da quelLi 
, Pofada di {b) Tia Morena? Voi .,, moltitudine ; e mettendo tutta la 

ti a mano manca ., Signore, e va
3> „ terra a romore , e feguiti da tutti 
„ da dritto che la troverà . Vi rin „ gli Abitanti di Meaxaras, che cor

della voftra cortefia , e 
monetina m 

,, fero ad accrefeere la marmaglia e 
.„ le grida , giungemmo dove fi vole
„ va giungere. 'La povera Tia Mo

come un Margutte; e i fuoi Com .., iena quando fentì avvicinare alla 

,, grazio 
, , accettate quefta 

compenfa . Il Muchachitò ciuffo 
ri-

pa ni e le Compagne fue , tro ,, fua Cafa tanto fracaffo, ebbe a fpi
,, vando gente sì liberale , che pa .,, ritare della paura ; e non folo le 

,, Donne che aveva con feco perNi
„ poti, e per Serve tremarono , ma 

Monsù Battifta e i Calefieri ttefìì 

, , gava fino le rifpofte date per la 
3, ftrada , ne furono fubito intorno . 
,, Sefìor , SeUor , dia anche qualche 
„ cofa a me : E anche a me Senor. ,, (ietterò infraddue, che un qualche 
j , Quefto era appunto quefio ch'io 

di levarmi u n po' 

Ì3 

, cercava , cioè 
,, di tafferuglio intorno per pafTar 
,, tempo. Si diftribuirono dal Signor 
,, Edoardo e da me tutte le mal ta~ 

„ gran malanno s'immaginarono fu
„ bito ne fofTe avvenuto. Purechia
„ mati altieramente da me di fulla 
„ porta lì rincorarono , e venuti a 
„ noi fi vuotarono le tafche di quan

3, gliate monetine di rame che ave ,, ti Quartiilos avevano, e Tia Mo
„ vamo indofto , e forfè ne farebbe „ rena recò anch'efia tutti i fuoi, e 
,, toccata una per ciafeuno e percia ,, tutte le Donne e glilUomini di ca
„ feuna di quella Fanciullaglia , fé „ fa i loro , ficchè■n'avevamo altro 

^ 

che 

(a ) Muchachitò, domi mi ti vo di Muchacho, che in Italiano vale 'Fanciullo 
Si pronunzia quali come noi pronunzierem mo Mucciaccio. 

( b ) Morena era il nome della vecchia Pofadera e Tia, che fignifica in 
Italiano Zia, è vocabolo ufiito dagli Spagnuoli a un dipreffo come i Villani 
di Tofcana ufano quello di Madonna . 

( e ) Quartillo e 
Bajocco, Si pronunzia Qjtartigli 

una moneta appena equivalente alia quarta d'un 
1 L r 
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e m a n i piene. Quando n'eb „ un 
, bimo raccolti quanti fé ne trova

l o 
pretende 

e un 
d' e ffe 

Q 
pur 

:, rono , ordinai filenzio univerfale, „ allora giunti, e di non aver avuto 
>, il dovere ; ne mi fu diffi 

)fcer 
il d 

ir e. a me chiamando con impetuo
« fa maggioranza quattr' Uominacci 
,, fuor della folla , ordinai loro dì 
,, fiaracheggiar la Porta della Pofa
5, da, e di badar bene , che neftùno 
s, truftaffe più d'un Quartillo con ve „ rnavano , que' S 
s, nire a farfi pagare due volte. Fat

quafi tu t t i , quantunque d 

fatto dire d 
h 

■ 

1 
ido le 
JNomi 

a e domandando ora come fi h 

■. 

>> ti quindi entrare in quella Porta 
„ todos los Muchachos ,y todas las Mu
5, chaebas , gridai a quefte di venire 
,, le prime fuora a una a una. Tut
„ te volevano effer prime , e ognu
„ na faceva forza per avere il "pri
j , ino Quartillo , ma i quattr1 Ùo
3, mini tennero fa!do , e le fecero 
, , ufeire nel dovuto ordine una do
5, po l'altra . Chi fei T u ? Son Te
,, refuela. Terefuela, fa un falto , e 
7 grida Elva el Rey d' Efpana. Ùp

„ pe : Biva el Rey d'Efpana . Ecco 
,, il Qiiartillo , Terefuela , va 'con 
„ Dios. E tu chi fei ? Son Mafiìa, 
„ fon Manuela, fon Paolita, fon Pe
,, pina, fon Antonieta , fon quefta, 
„ fon quell'altra. Tutte in fomma 
,, differo il lor Nome , tutte fecero 
,, il lor falto , tutte gridarono Biva 
j , il Rey d'Efpagna, e tutte ebbero 

il Quartillo , e forfè alcuna delle 
„ più grandicelle n' ebbe due, e an
„ che tre . Poi i Ragazzi paflarono 
,, la moftra nello fteffo modo che le 

37 

„. Fanciulle , con applaufo , e rifa, 
„ e grida dell'aftante Popolo adole
„ feente, maturo , vecchio, e decre
„ pito di Meaxaras, che dacché Mea
3, xaras fi fabbricò nel tempo de' Mo
„ r i , non fi fece qui fefta così gran
ji, de , e così gaudiofa , e così gene
,, Talmente approvata. E tanto più 
„ fi applaudì , e fi gridò, e fi ri fé , 
, , quanti più furono gli orecchi che 

tirai ora a quel Fanciullo , ed ora 
„ a quefta Ragazza, che o volevano 
„ rientrar a forza nella porta per poi 
„ ufeirnedi nuovo per un altro falto , 

i> 

) ) 

JJ 

Jl 

33 

J3 

J) 

JJ 

33 

ti 

» 

f t 

33 

Arlecch 
ta malizia 
d non 

d 

:imiotti e quelle 
le non avevano pron
rimanevano forprefe 
fata domanda, e cer

Nom fte 

10 con un 
) 

„ e fopraffinte menti , rimanevano U 
„ fenza parola ; Ed 
,, Picara , o con un Ladròn , e una 
„ tirata d'orecchi», li cacciava via, 
,, lafciando però feorrere con molta 

collera un rimafto Quartillo alle 
Fa per nafeond 

,, a' Mafchi la diftinzione ufata 
„ ro, firingendo con una mano n 

lemente deft che d il d 33 
,, naro , correvano coli'altra alforec
,, chio , a cui non facevo altro che 
,, appoggiar la finiftra , e guardando 
,, negli occhi al Donatore con quan
„ to più furbefeo affetto potevano, 

ftrillavano come fé un pezzo d'o
li io mi fofie rimafto fra 
La Fefta fi V 

di
ge

r ì 
» t i , 

Ra 
d efo 

Ics Strangeros , e licenzia 

b 
tutti 
le R, 

ffer bu 

tutte fé d con 
tutti e 
oltiffi

mo fr lungo quelle vie chi 
„ di qua, chi di là , tutti gridando 
„ e faltando immerfi nell'allegrezza 

d e ' Q e forfè più della 
mprovvifa baldoria , che quantun

,, que la notte fia moltiffimo avan
„ zata, pur v'ho voluto raccontare, 

do fé nella memoria un 
bel Documento d derno A 
tore Inglefe, chiamato Armft 
il quale nella fua Defi dì 
Minor e a ne avverte h fé vo
gliamo fcrivere con vivezza, bifo 
gna fei le cofe fub che fi 

J> vedo 

( a ) Picara vuol dir Briccona, Fmbacchimla, e fimili. Ladròn non occorre 
{piegarlo a un Italiano. 
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.ySi vedottó o che accadono , e nonpro
„ craifinare; altramente le idee s'in
,,*, debolifcono, e le Pitture che cer
5, chiamo fare , riefcono m 

fredde . Ma non ho più candela, 
e 
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pojjóno fervir 
Trattenimento 

feri tre d 
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Accade 
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MARIA M A N N ! 
ico Etrufco 

L 

^ feconda 
L 

Corretta e di molto accrefe A* 

d r 

Tomi 4. 
A u to re 
in òtte >. j 

in 

^ I
 ■ 

?» > 

Venezia 1761. 
iel Negozio Zatta 
quattro Tomett 

■ ^ 

1 * 

non fa ragione A 

^ 1 

tore abbia dato il Titolo di VEGLIE , 
contengono fé Vite di venti Uomini 

pare a Tofcam y la più p 
me che fieno ftat 
d'avere il Nome 
a'Pofteri di fecol 
alcuni d'effi furo 

molto poco d 
loro d * \ 

fecol 
gin 

gente balorda e 
e C feiocca, come Maftro S 

landrino ; altri furono truffatori e b 
coni infigni , come BuffaImacci 
Bruno: altri vi 1 iffimi Buffoni di G1 

e 

di•.. carne il Go e il Trafed 
e ve fu fino uno , cioè Don V 
no , che era L di meft e 

fi'uno affatto fu perfona fa 
ftumata, e degna di fé 

mento 
ne 

Le 
Si£ 

di utile 
checché 

M 
foltanta 1 a fc i a. p affa 

tene e fur fa loro fé 
fura, ma che le sbagl 

^r, e fottigliezze , dipingendo fra 
jri come quafi degni d'imitazio
fuddetti Bruno e Buffa!macco i 
l i . fé la Giuftizia aveffe fatto 

dovere, farebbe toccata la Scopa o 
G non la dib 

ocondi 

Ognuno di quefti Tometti contie
ne , come difiì, le Vite , o leNotizfe 
delle Vite , di cinque di quegli Uomi
ni Tofca?iri. Toccherò qui quakofa del

V P 
Tomo, fé fa gran d 

fi dice del 
H  . 

altri tre 
fi può a un dipreffo deg 

 * ■ 

Vita di GOCCIO I M B R A T T A 

ni 
La principale intenzione del Ma 

feri vere le fue venti Viti 
ftata di fcrivere cofe bizzarre e g 
ade;■ cofe, come dicono i Fioren 

d ridere le b 
fta fua intenzione è male effettuata 
in e 
br 
to 

4 ue ft 
d 

Vi 
N e 

di Guccio Im
fu refo 

nd 
B 

mor 
1 d; 

mol
dallo
luogo' 

in quel Libro, che molto meno 
mofo farebbe riufeito fe^non foffef fta 
to una Cloaca d'impurità, d'infam 
coftumi, e di pazzia . Quefta Vita d 
Guccio non è altro' che una lunga ti 

d Erud fa 
al odo moderno di molti A 
Fiorentini, che cacciano d 
Erudizione a macca, ora e d 
le pagine e di fu N 

fi 

Bibl 
danc 

da que' tanti vecch 
ficanti Codicr , di cui le loro 

A 

a modo 
Archi 
; ora 

oro abbo 
fcrivend ? 

de'lunghi fquarcidi Rogiti rogati d 

ndoti le Ifc 
Notai ; ed 

e Lapid 
che fi trovano ancora leggibili per le 
loro Chiefe e ne'Cimiteri loro. Né' 

do che quefti imbafìarditi S 
centi fi, vogliano a fi da fto 

mi»



AOÓ: 
mifero modo di formar Libr i , e che 'G fa 
vogliano adottare la gran Màffima, 
:che vbi pretende, di fcrivere. per tutti, 
cioè: per tuttiquelli che naturilunen

quél cafo di que'R t* 

ma tori 
che Ri 

fi dee far de 
e è Poeta fo 

ti , poi» 
o deb

. . i > 

bori d^ere, Vocaboli di divetlMi 
te intendono la Lingua Tófeaha ,^ '  fignificató . Fra que'^R 
fogna che non iferiva fé hon cofe, che :chi :^ che io fonò tiftu 
poffano intere far tutti, giovar a, tutti,. fempre lodare conefag* 
o almeno dilettar tutti ; cioè che tari po fini furate , uno è , e 
to paffa importar il faperle a unFio

anti
di:fó 

• trap

3 *F 1 M u n o e il Ba 
rentino e a unPiftojefe, quanto ver Burchiello,, dal quale alfin , del con
bigrazja a un Beneventano: e à u n ; to nonfipuò imparar altro die qual
*" " che fredda facezia al modo antico, 

e qualche centinajo di vocaboli e di 
frali prette5 fioren tirie di auè' rem DÌ : 

Comafco 
4 

Di quelle Notizie che poffono for
fè intereftare la curiofità di qualche 
Uomo Tofcam , ve n'ha una. non me 
diocre quantità in quefta melerifa 
Vita di Guccio Imbratta ; ma non 
mi pare che ve n'abbia pur una di 
quelle, che poffono effere bramate da 

m } 

né vedo perchè s'abb 
far le cróci per lo fti 

*, 

Uo 
le d 

fimili feempiaggini. L 
io fenza che il Siene 

fi 
> / < 

M m 
un Uomo Comafco., o da un Uottro' Be~ diceff e r w * h 
neventano, o d'altra Terra che della 
Tófca, non effe ndo' efia Vita che. una 
feccaggine faftidiofa di Citazioni ac
compagnate da alquante magre e ri
dicole congetture, fulla Parentela di \ 
Guccio... 

del I 
fra gli altri Lodatori • 

nioni del • f 
parole of 

pporfi 
Apoft Ze

<Jt 

■>f< 
gli ribatte le 
dette di auel 

Poeta Barbiere ; ma quantunque io » 
fia un grande Ammiratore delta In

Vita del B U R C H I E L L O -.'* 

venzione d 
per Mufìca 

nelle fue O 
quantunque d 

■ i 
r 

Lv argomento di quefta Vita era 
canto10' non fia gran fatto Fo < * * 

di fui natura più ricco che non qwel 
lo della.precedente; pure 1'Accade
mico Etrufco non ha faputo fare una 
cofa bizzara e giocanda della Vita del 

deve accett 
ce di Poefi 
fia faceta,, 
deri dal 

dirò eh Z 

fpecialmente di P 

fi
:
: 

giudi

Burchiello e .i» quefta Vita riefee 
qui un po'mrHO naufeofa di quell'ai 

il canto 
dire , che farebb 
to 
to romore d 

la Poef 
ft 

fi 

To 
nfi 

ecchi■■. facend 
antichi Rimi tra dell'Imbratta ,.gli è perchè e in

tralciata di verfi del Burchiello e d ' perchè troppi de' noftri ftud 
altri : E già fi fa, che i Verfi al
trui o poco< o affai feemano fempre 
fa noia della noftra profa , quando 

m'TL 
in 

R 
G 

e 
s' innamorano di 
ti affi me del Bur

fulia parola d e e d 
accade che la noftra, profà fia di quei quell'altro fini furato Pauegirift e 
la. che ne annoja e che ne fianca. fenza peri far più là perdo 

anni e anni a feorb de' 
Ma qui, giacché mi viene; in ac Sonetti:e de' C fé fug i v i a q u i , g i a c c n e m i v i e u e  J U nw ^^"«>■ <• •*■• ^ «.n vj«i.'iiwitn.i i^n^a. i^^

concio, voglio dire che ftìTebbeomaì alcuno, e pieni di null'altro^ che d 
tempo , che.certr ScTittori di Lette vieti' riboboli T non accorg mai 
ratura Amena' cefiàflèro^ un tratto 
dall'infradiciare i Leggitori con que' 
loro sì lunghi Panegirici a molti de' 
•Rimatori • Tofcani antichi , . e che 

IP 
Ma fa vaft if ma dell 

verfi d 1  B 
rfi d R 

chi non occupano tanto fp 
non, infegnaffero, più agli inefperti ■; quanto ne occupa, un g li F eli 

mento ■ 

i ^ 
"H 
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I T 

: 1 0 7 
mento in una "If.jc.a alta ,c,om^4*'Cu' le Vite di 
pola del Duomo di 'firépke.'C>,'.''.•> 

+ * ^ ^ 
ri no 

» 
eli Dino di 

Tura di Paolo O t: to na• j o di 
^'> 

*
h

> . 

Vita d ' A G N 0 t O ; F I R f c N Z t f O £ A . 
Gabriello Siip'eom'. , di Frahcefar 

l x 

Né anche in  ^ 

V i t a fi le 

Mone t i , di B«ffaImaceo , del Gon
del Graffo : Legnaiuolo 

e 
nella , 
Piovano Ari o t to 

, del 
di Lazze ro Bal

co fa foverchiamèhte 'bizzafa e gio b i e r e , di Maeftro ^Simone Medico 
conda , eifendo....fcritt^ , eruditamente del Ciarpa di Pian di M u g n o n e 
fui gufto delle due p r e c e d e n t i . Il dei Brat t i Fer ravecch io , di A n t o n 
Firenzuola tra i Pro fato ri di auel Sufìni , e di Aleffandro A l l e g r i . 
Secolo che noi ch iamiamo Ruono per T u t t a quefta G e n t a g l i a , a fen ti re il 
eccel lenza , fu uno de 'migl ior i e i M a n n i , pare che abbia fatto onore 
caratteri del fuo ft ile furono vezzofag alla T o f c a n a , come i Cornali i Ra
gine e fempli.cita . E fcrivendo poi c i n i , i Molieri i Boileau . ed altri 
in verfi non fu Poeta , ma fuRima Poeti Francefi' feoero onore alla 
t o r e , e anche ide 'più infimi . K o n . F r a n c i a . Fin i rò con 
occorre neppur dire .che Jl Fi renzuo

ofTer va

ia fu uno Scrittore fcoftmnato ,• 
fta dire eh 'e ' , *+ ^ 

o velli fi a e R i m a 
tore del bum■"Secolo perchè.fi . debba 
^ A ■ i, f! "■ "'■ ':. v; 'fr';;''  ■' 'T''■ritolto intendere che fu uno .ficoftu
mata, Scrittoi'e" ^•yvter:;,',*+,.. n ..■ff :r *.^*-t-"$ *■'' ^ '

L
* 

q 
■' 

Vita di Don V A J A N O 
J Ù 

*" * 

Come1 e* entrava irlo, cofiui■,neg^
tfomìni fofcdniy '[piacévoli e Igiocpwdiì* 
M a perchè quefto Viète: fi occupp.nel, 
la Poefia, e infieme.nel. fare il La* 
d r o , non ne voglio parlare . 

zione , che fé t u t t e le Notizie buone e 
cat t ive accumulate in quefti quat t ro 
T o m e t t i foflero, cadute nelle mani 
d' un U o m o d' ingegno e di giudi
z i o , e ' n ' a v r e b b e potuto cavare qual
che coft rutto., e; com porre con 
le qualche cofa di piacevole e 
giocondo , anzi qualche cofa 

mento ;. ma 
le fono fven tura tamente cadute nel

q.u e 1 

di fervire d' utile 
degna 

le mani del dótto Signpr Domenico 
Maria , mio Signore e 'Padron ' Co
lendiffimo. 

^ * 

Notizie di TOMMASO T R ^ F E D i t 
Buffone, ; n 

t t A 

'Allegoria neir Oda feguente non 
e punto nuova•*■ parend"omi' tut

Dietro a un Ladro viene,un Buffone,, tavia efprefia con qualche brio 
cioc uno di que' viliffimi Uomini 
che s'ufava dagli antichi Principi e 

trafenvo 

Signo ri grandi avere al loro fervi

qui per incoraggi mento 
giovane Signore 

mandata fotto 

la 
d'i 

quel 
nome di 

che me l'ha 
P I N D A 

gio perchè li movefifero a rifo fpe R E T T O . 
cialmente nel tempo che defina vano 
e ceravano. Ma di quefto uf
fone Trafedi, invéce di fcriverne la 
V i t a , il Signor Manni fi contenta 
di raccontare una fola beffa che gli 
fu fatta ,, e che invece di riufeirmi 
piacevole e gioconda, mi riefee anzi in
fulfa e nojofa . 

Ecco tut to quello che poflb dire 
del Pr imo T o m o di quefte V E 
G L I E . Gli altri t re T o m i , come ho 

. .  * 
* 

JL' adirato Qceano 
Flagellar /' aita fpiaggia; ■':■ 
Par che"rovini il Mondo, 
E par che nel profonda 
Precipitando e aggi a. 

r  t 

detto poco fo n o , t̂ w più poco meno , 
fcritti come il Primo, e contengofto 

Al terribile moto 
D'Auftro , Euro , Borea, e Note , 
Che rotte han lor catene, 
Sin fotto il freddo Polo 
Veggio fuggir lo Stuolo 
Delle immenfe Balene* 

Ahi, 
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A i 
piena di paura 

'* 

)Ai furor di 
Che l'urto l'altro urtando 
La vengon minacciando 
Con lampi e fcoppj ardenti 

Mal arrivato Legno 
Che di teforo pregno 
$ei lontano dal Porto, 
'Qual farà forte Nume 
Che nelle orrende fpume 
Tu non rimanga afforto ! 
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Settentrim gelato 
Ififpido volto e fcart 
È' Libeccio fevero 
Per .gejofta d'impero 
Sbuffi e fibili indarno 
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,Quel Pelago fremente? 
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P^r^ al Pilotè audace 
Poco turba la pace 
La burrafca crudele: 
Poco Ei cura quell' ire ; 
'Ma s'adagia a dormire 
Sur un mucchio di vele 
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Che pi IL ra 
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